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ANDREA GALLI

al “convento” a Hollywood. È il salto che ha
fatto Barbara Nicolosi, per nove anni reli-
giosa della Figlie di San Paolo, poi passata
a lavorare da laica nel mondo del cinema e
diventata un punto di riferimento per chi
cerca di coniugare fede e arte visive negli U-
sa. Sceneggiatrice di successo, fondatrice

dei “Galileo studios” vicino a Los Angeles, di “Act One”, so-
cietà che si occupa di formare professionisti per il cine-
ma americano, di “Catharsis”, agenzia di consulenza per
produttori e registi, docente universitaria e molto altro,
Nicolosi pochi giorni fa ha tenuto una serie di conferen-
ze alla Benedictine University vicino a Chicago. Una si in-
titolava: «Perché i pagani fanno film cristiani più belli». 
Partiamo da questo titolo, che mi sembra eloquente…
«La prima cosa da chiarire, per dipanare la provocazio-
ne, è che non esistono film cristiani, così come non e-
siste una pizza cristiana, o una moto cristiana. Una ca-

tegoria utile è
piuttosto quel-
la di "arte sa-
cra", da riferir-
si a ogni pro-
getto, commis-
sionato dalla
Chiesa o no, a
fini liturgici o
catechetici. I
film non pos-
sono ricadere
in questa cate-
goria, perché
destinati per
natura a un
pubblico vasto.
Un film fatto da

cristiani dovrebbe lavorare a un livello teologico per i cre-
denti, ma può e deve funzionare con un pubblico laico
su un piano artistico e narrativo. Un film è tanto più "cri-
stiano" quanto è capace di avere un impatto su un pub-
blico non cristiano. Per fare degli esempi citerei Un uo-
mo per tutte le stagioni di Fred Zimmerman, del 1966, o
La passione di Giovanna d’Arco, film muto del 1928 di-
retto Carl Theodor Dreyer. O in letteratura i racconti di
Flannery O’Connor. Il limite della cinematografia dei
cristiani è che troppo spesso è semplicemente brutta.
Riflette quello che è successo nella Chiesa nel rapporto
tra arte e fede, dove la ricerca di "nuove epifanie della
bellezza", per dirla con le parole di Giovanni Paolo II, è
stata sacrificata alla sciatteria e al culto del banale. I "pa-
gani" che privilegiando il talento perseguono la ricerca
del bello, realizzano inevitabilmente opere superiori».
Com’è il lavoro nell’ambiente hollywoodiano? Si scon-
tra con pregiudizi o ostilità?
«Hollywood non è tanto anti-cristiana, quanto anti-cat-
tiva cinematografia. E il modo per farsi sentire in un am-
bito del genere, e nella cultura popolare in generale, è
di essere talmente bravi da non poter essere ignorati». 
Alcuni esempi di film con un messaggio cristiano ben riusciti?
«Fatti da cristiani negli ultimi dieci anni ce ne sono mol-
to pochi. Dove c’è una "buona intenzione" la storia ge-
neralmente fallisce. La Passione di Cristo è stata un’ec-
cezione, ma Mel Gibson non ha girato film per la Chie-
sa, ha fatto piuttosto un atto di penitenza per i propri pec-
cati. Alcuni ottimi film fatti da non credenti che veicola-
no messaggi cristiani sono L’ospite inatteso di Thomas
McCarthy, Lars e una ragazza tutta sua di Craig Gille-
spie, e Juno di Jason Reitman, tutti e tre del 2007, oppu-
re Le vite degli altri di Florian Henckel von Donnersmarck
del 2006, e il più recente Uomini di Dio di Xavier Beau-
vois, 2010, sui monaci di Tibhirine. E quasi tutto quello
che è stato realizzato dalla Pixar, un esempio di eccellenza
abbinata a temi profondi, di portata universale».
Anche “Gran Torino” del laicissimo Clint Eastwood è sta-
to letto come un film dal messaggio cristiano: nessuno ha
un amore più grande di chi dà la vita per i propri amici.
«Gran Torino è un film robusto e Eastwood ha voluto fa-
re del personaggio principale una figura cristologica, un
archetipo ben presente nella tradizione hollywoodiana».

Ricche case di produzione, talento, fiducia in se stessi:
cosa ci manca di più?
«Manca una comprensione adeguata della natura e del po-
tenziale della narrazione attraverso le arti visive. Tra le pri-
me venti università al mondo per il cinema non c’è una cat-
tolica. Bisogna lavorare con figure di talento, indipenden-
temente dal loro orientamento religioso. Troppo spesso
ho visto cristiani ingaggiare cattivi attori, sceneggiatori o
registi solo per il fatto di essere dei credenti. Si finisce spes-
so con film quasi orribili. La maggioranza dei ricchi be-
nefattori dona soldi per le opere di carità della Chiesa o
per l’educazione in generale. Bisogna convincerli a
investire risorse anche nelle opere d’arte. Abbiamo
perso il valore di essere "patroni delle arti" come
è stata la Chiesa in passato».
Meglio essere espliciti riguardo Dio e la fede –
vedi “La Passione di Cristo” di Mel Gibson – op-
pure no?
«Servono parabole per la gente del no-
stro tempo che abbiano u-
na serie di caratteristiche
che aveva già individua-
to Aristotele nella Poe-
tica. Le pa-

rabole efficaci non hanno bisogno di nominare Dio, pro-
prio come quelle di Gesù. Dico sempre ai miei studenti: la
storia basta, non c’è bisogno di allegare un’omelia. Abbia-
mo bisogno di parabole scritte da persone con il cuore pie-
no di vita e capaci di portare negli altri ispirazione e com-
punzione. O per dirla con Aristotele, la società ha bisogno
di storie che generino esperienze di catarsi, di compassio-
ne e di paura del male. Gli studios di Hollywood sono con-
trollati da megacorporation a cui interessano film che ven-
dano. Questo è il loro ultimo parametro di riferimento. C’è
spazio per una nuova generazione di professionisti in gra-
do di raccontare storie guardando ai principi classici della
narrazione e di abbinare il tutto alle potenzialità delle nuo-
ve tecnologie».
I cristiani hanno limiti dal punto di vista etico – scene di
nudo, la sessualità in generale, il linguaggio, l’approccio
alla violenza ecc. –: partono svantaggiati?
«Non si può avere una buona storia senza quella che
chiamo un’alta posta in gioco. Un’alta posta in gioco
vuol dire per esempio aver di mezzo la morte. E la mor-
te più "profonda"
che un uomo
sperimenta viene
dal peccato: la
morte della capa-
cità di amare, del-
l’istinto a pren-
dersi cura degli
altri, dell’abilità a
vedere e penetra-
re la realtà. Perciò
non si può toglie-
re il peccato da u-
na buona narra-
zione. Quello che
i cristiani posso-
no dimostrare è
come parlare del
peccato senza farlo diventare un’occasione di peccato
per il pubblico. E’ ciò che fa la Bibbia con le sue storie ad
alto tasso di drammaticità - adulteri, omicidi, inganni,
tradimenti - ma mai narrate in modo da far violenza sul
lettore. Una moderna eresia nella Chiesa di oggi è l’im-
pulso a essere innocui. Va bene essere prudenti, ma spes-
so sembriamo degli stoppini bagnati. Siamo così attenti
a essere gentili e non-offensivi che alla fine non diciamo
nulla che valga la pena di stare a sentire. Dovremmo es-
sere meno melliflui e più duri».
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anzitutto Premi: la Morissey vince l’Eliot
con poesie di «acuto sguardo»

la poetessa irlandese Sinead Morrissey la vincitrice del T.S. Eliot
Prize for Poetry 2014, il prestigioso premio di lingua inglese. L’autrice
di Belfast, 41 anni, ha conquistato il riconoscimento dopo essere
stata per quattro volte in finale. Il premio è stato fondato dalla

vedova di Eliot, Valerie, che lo ha finanziato fino alla sua morte nel 2012.
Morissey ha vinto con la sua ultima e quinta raccolta poetica «Parallax»,
finalista anche al Forward Prize. Ian Duhig, presidente della giuria, ha
precisato che la scelta della vincitrice è avvenuta all’unanimità.
L’ambizione personale, politica e storica dell’autrice, ha detto Duhig, è
espressa nella sua poesia «in un linguaggio di bellezza» e il suo sguardo
sulla vita e sulle cose è «molto acuto».

È

T R A P A G I N A E S C H E R M O

IL PROCURATORE
VA ALL’INFERNO

ALESSANDRO ZACCURI

l delitto c’è, il castigo pure, manca solo il
capolavoro. E non è una mancanza
trascurabile, perché un film come The
Counselor – Il Procuratore (in uscita domani

nelle sale) porta con sé molte aspettative. Prima
sceneggiatura scritta da Cormac McCarthy
direttamente per il cinema, tanto per
cominciare. E prima regia di Ridley Scott su
sceneggiatura di Cormac McCarthy. Insomma,
l’uomo che ha diretto Blade Runner e Il
gladiatore incontra l’autore di Non è un paese per
vecchi e La strada, oltre che di Sunset Limited, la
pièce teatrale che più di ogni altro testo
rappresenta – in forma oltretutto allegorica e
stilizzata – le inquietudini religiose di McCarthy.
Scrittore di non equivocabile ispirazione
cristiana (per quanto oggi, superati gli
ottant’anni, sostenga di non ricordare più molto
dell’educazione cattolica ricevuta in gioventù),
si è conquistato la definizione di “Dostoevskij
d’America” per le sue storie di frontiera nelle
quali si intrecciano colpa, dilemma etico e
un’incessante, spesso disperata ricerca di senso.

Elementi che si
ritrovano
puntualmente in The
Counselor – Il
Procuratore , ma che
sembrano esulare dal
repertorio di Ridley
Scott. Diversi suoi film
– dal già ricordato
Blade Runner fino al
recente Prometheus –
tradiscono l’interesse
per il tema dell’origine
della vita e, più in
generale, della
Creazione, ma quando
si occupa del
cristianesimo il regista
tende ad assumere un
atteggiamento
abbastanza bellicoso.
Ne sono prova Le

crociate - The Kingdom of Heaven, che stravolge il
dato storico a beneficio di un generico
sincretismo, e più ancora il documentario
televisivo sul Vaticano, nel quale le dietrologie
abbondano e i pregiudizi non scarseggiano.
Come mai due personalità così diverse si sono
ritrovate a collaborare insieme? Difficile
rispondere, specie se si considera che il risultato
configura purtroppo un’occasione mancata. A
dispetto di un cast straordinario (in cui
giganteggia Javier Bardem, seguito di misura da
Brad Pitt), di un notevole dispendio di mezzi e di
uno spunto molto, forse troppo simile a quello
che ha consentito ai fratelli Coen di trasformare
Non è un paese per vecchi in un magnifico film.
Anche qui c’è una partita di droga dal valore
esorbitante, anche qui c’è un antieroe che
presume troppo di sé (è il “Procuratore”
interpretato da Michael Fassbender, che però
nel doppiaggio italiano viene sempre chiamato
“avvocato”...), anche qui c’è la mattanza che
coinvolge vittime innocenti, prima fra tutte la
bellissima Laura (Penélope Cruz), amata dal
protagonista con un’intensità assoluta, che però
non basta a riscattare e tanto meno a dare
salvezza. Molto sangue, molta violenza e una
scena intollerabilmente scabrosa a carico dela
perfida Malkina impersonata da Cameron Diaz.
Ma la morte alla fine è soltanto la morte, senza
alcuna possibilità di conciliazione. Nella
sceneggiatura originale (edita in Italia da
Einaudi nella traduzione di Maurizia Balmelli)
una via d’uscita è forse indicata dall’esperto di
pietre preziose al quale il Procuratore si rivolge
per acquistare un diamante da donare a Laura.
«Chi è l’uomo che veneriamo? – si chiede il
Mercante – Nel mondo classico è il guerriero. Ma
nel mondo occidentale è l’uomo di Dio. Da
Mosè a Cristo. Il profeta. Il penitente. Una figura
che ai greci è completamente ignota». Un
accenno, d’accordo, ma che pure suggerisce una
prospettiva. Nel film la battuta non c’è più e in
questo modo la morale di The Counselor – Il
Procuratore si riduce a un monito così concepito:
mai fare affari con il diavolo, se non si vuol finire
all’inferno. Massima certo sottoscrivibile, ma
banalizzata da una regia tanto compiaciuta
quanto carente di ispirazione.
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Cormac McCarthy

J’accuse. Pochi film fatti da credenti nell’ultimo decennio restano davvero nella memoria:
«Spesso i registi laici fanno meglio, perché affrontano la vita». Parla Barbara Nicolosi

Cormac McCarthy
incontra Ridley
Scott ma non c’è
il capolavoro. 
E la trama perde
il senso del sacro

Il CINEMA cristiano?
Non ha abbastanza cuore

«Le buone intenzioni
spesso fanno fallire.
Ma film come “Juno”
o come “Le vite degli
altri” dimostrano che
talvolta chi è senza
fede può esprimere
un senso religioso»

«Non basta mettere
a fuoco i temi sacri,
bisogna saper far

bene le cose sul piano
artistico e narrativo.
Solo così si riesce
a parlare anche
a chi non crede»

Sinead Morrissey

Mercoledì
15 Gennaio 2014

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

«L’ospite inatteso» di Thomas McCarthy

«Gli uomini di Dio» di Xavier Beauvois 

«Gran Torino» di Clint Eastwood
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